Lo switch off del digitale televisivo terrestre in Friuli Venezia Giulia:un’applicazione della risk theory by Ambrosi, Eugenio
Tigor: rivista di scienze della comunicazione - A. III (2011) n.1 (gennaio-giugno) issn 2035-584x
127Un'applicazione della risk theory
gliarsi uno spazio da protagonista nella progettazione e 
realizzazione dell’intervento regionale.
Si è trattato di un’esperienza unica in Italia, che è parso in-
teressante riportare all’attenzione degli esperti di comuni-
cazione in virtù del ruolo svolto dal CORECOM FVG, che ha 
seguito nel suo intervento lo schema operativo della “teoria 
del rischio”: dall’analisi alla gestione alla comunicazione.
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Abstract
Entro il 2012 l’intera Italia sarà passata al digitale te-
levisivo terrestre, il Friuli Venezia Giulia è digitale dal 
dicembre 2010.
Il sistema televisivo preesistente era detto analogico in 
virtù di un segnale trasmesso attraverso onde elettroma-
gnetiche; la televisione digitale terrestre impiega, invece, 
segnali simili a quelli di Internet e della telefonia mo-
bile. “Nulla sarà più come prima” è stato lo slogan che ci 
ha inseguiti per tutto il periodo di transizione al nuovo 
sistema di fruizione, per il cittadino, della televisione.
Tra i tanti soggetti, pubblici e privati, istituzionali ed 
economici che sono stati coinvolti in questo passaggio, 
ve ne è stato uno, il Comitato regionale per le comunica-
zioni – CORECOM FVG, che ha fortemente voluto rita-
Ancora una volta, nell’ambito dell’attività dell’Amministrazione regionale, la teoria 
del rischio/risk theory è stata applicata ad un 
evento che appariva, a priori, capace di spezza-
re l’equilibrio in un settore delicato della vita 
quotidiana dei cittadini della regione Friuli Ve-
nezia Giulia; questa volta si sono utilizzate tali 
tecniche per gestire al meglio la transizione 
dall’analogico al digitale televisivo terrestre, 
concretamente conclusa nel dicembre 2010.
È nella medesima chiave interpretativa con 
cui abbiamo vissuto l’avvento dell’euro nel 
2001, con un progetto articolato di informazio-
ne istituzionale e comunicazione pubblica che 
non solo ha destato l’apprezzamento dell’opi-
nione pubblica locale ma è stato portato ad 
esempio dagli organismi comunitari e inseri-
to, quale best practice italiana, in una specifica 
pubblicazione del Comitato delle Regioni.
Un paio d’anni dopo abbiamo vissuto l’in-
gresso nella UE di Slovenia, Ungheria ed altri 
Paesi con il progetto Extra-Large/XL, che ci ha 
permesso, partendo dall’esperienza EURO, di 
portare all’approvazione della Commissione 
europea un progetto di analisi, gestione e co-
municazione del rischio–allargamento 2004 
come vissuto sul confine italo/sloveno nella 
prospettiva di fungere da laboratorio per l’allar-
gamento 2007 sul confine greco-bulgaro e per 
quello in fieri sul confine italo/sloveno/croato.
L’ampliamento dell’esperienza ha permes-
so di dare forma e sostanza all’idea origina-
ria: si è così sviluppata l’analisi del rischio/
risk theory tecnico e socio-economico per il 
FVG come pure delle aspettative dell’opinione 
pubblica regionale alle porte dello switch off, 
contribuendo alla definizione del quadro di 
riferimento per una legge regionale di gestio-
ne del rischio/risk management con l’assistenza 
ad alcune categorie maggiormente a rischio 
(operatori televisivi e cittadini) ed intervenen-
do poi con una manovra a cascata di comuni-
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cazione del rischio/risk communication verso 
stakeholder privilegiati (giornalisti, antennisti, 
amministratori locali) ma anche, direttamen-
te, verso categorie target: opinione pubblica, 
studenti, anziani.
Per fare ciò ed arrivare puntuale all’appunta-
mento, il CORECOM FVG ha iniziato a muoversi 
già nella primavera 2009, attraverso un progetto di 
ampio respiro, denominato “DI.TE. CORECOM”, 
volto proprio ad agevolare la transizione al digitale 
terrestre nella regione Friuli Venezia Giulia.
Il sistema televisivo preesistente era det-
to analogico in virtù di un segnale trasmesso 
attraverso onde elettromagnetiche. La televi-
sione digitale terrestre impiega invece segnali 
simili a quelli di Internet e della telefonia mo-
bile. Una rete (digitale o analogica) è costitui-
ta da un insieme di trasmettitori, ognuno dei 
quali utilizza una frequenza dello spettro di-
sponibile: nel caso della televisione analogica, 
ciascuna rete è in grado di trasportare un solo 
programma (o canale); nel caso della televisio-
ne digitale, una rete trasporta bit e quindi, po-
tenzialmente, più canali contemporaneamen-
te. Una emittente locale che oggi è in grado di 
trasmettere un solo programma, in virtù del 
digitale terrestre può quindi trasmettere con-
tenuti diversi su quattro o più canali distinti.
Lo switch off comporta lo spegnimento ir-
reversibile del segnale analogico, il che rende 
obbligatoria l’adozione di un decoder (o di un 
televisore con decoder incorporato) per chiun-
que intenda continuare a usufruire di un ap-
parecchio televisivo. È facile comprendere, di 
conseguenza, l’impatto del cambiamento, sia 
in termini tecnologici e sia economici, non 
solo per le emittenti locali (che avrebbero do-
vuto adeguare impianti e software) ma anche 
per le circa 480.000 famiglie della regione che 
sono state interessate dal fenomeno.
Sulla base di queste premesse, e dei risul-
tati della ricerca messi a disposizione a fine 
dicembre 2009, nel marzo successivo al CO-
RECOM FVG, che si era mosso per tempo nella 
sua funzione di organo di vigilanza e garanzia 
dei cittadini e degli operatori del sistema ed i 
media, si è affiancato un apposito Gruppo di 
lavoro costituito presso l’Ufficio stampa della 
Presidenza della Giunta regionale.
Risk theory
In previsione dello switch off per il passag-
gio della programmazione televisiva dal si-
stema analogico a quello digitale terrestre, 
originariamente previsto per ottobre 2010, il 
CORECOM nel corso del 2009, per anticipare 
l’analisi delle problematiche tecniche sottese 
a tale evento, aveva dunque avviato il progetto 
“DI.TE. CORECOM” allo scopo di agevolare la 
transizione al digitale terrestre nella regione. 
Gli interventi previsti si rivolgevano a due ma-
crosettori:
- il primo si rivolgeva ad un’area “tecnica”, 
comprendente le emittenti televisive locali, gli 
impianti di diffusione e ripetizione del segna-
le, i tecnici antennisti/installatori ed i rivendi-
tori di apparecchiature televisive;
- il secondo rivolto ai cittadini che avrebbe-
ro dovuto adeguare le proprie apparecchiatu-
re alla ricezione del segnale digitale, con una 
particolare attenzione a quelle categorie che 
avrebbero potuto incontrare maggiori difficol-
tà, quali gli anziani.
Lo studio “La qualità della TV locale: le aspet-
tative dei telespettatori e degli operatori televi-
sivi locali sui cambiamenti derivati dall’intro-
duzione del digitale terrestre in Friuli Venezia 
Giulia” ha permesso di fotografare il livello di 
preparazione delle emittenti allo switch off, i loro 
progetti di televisione digitale, nonché di racco-
gliere alcune criticità segnalate dagli operatori.
In particolare, erano stati intervistati indi-
vidualmente i responsabili delle sette emit-
tenti televisive con sede legale in Friuli Vene-
zia Giulia (Telequattro Srl, Canale 6 TVM Srl, 
Telefriuli Spa, Radio Tele Pordenone Srl, Video 
Pordenone Srl, GSG Telemare Srl, Associazio-
ne Tele Alto But), che avevano poi compilato 
un articolato questionario, dopodiché una ri-
unione presso la sede del CORECOM servì per 
discutere dei primi risultati con i referenti di 
tutte le emittenti televisive locali.
Furono quindi intervistati i responsabili 
delle principali associazioni di categoria degli 
operatori televisivi (FRT, Aeranti-Corallo, REA 
e CNT); si riuscì così ad elaborare e sintetizzare 
i dati complessivamente acquisiti ed a propor-
re una serie di interventi e provvedimenti da 
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sottoporre alla Regione a sostegno degli ope-
ratori televisivi locali in vista del passaggio al 
digitale terrestre.
È grazie a tale studio che è stato così possibile 
individuare quelli che sarebbero stati i princi-
pali problemi da affrontarsi a livello locale per 
garantire la comunità regionale dal “rischio di-
gitale terrestre” per agevolare tale transizione 
attraverso la predisposizione degli interventi 
tecnici necessari e la contestuale, intensa atti-
vità di informazione/comunicazione, l’una e 
l’altra necessarie per affiancare e rafforzare l’ef-
ficacia delle attività decise a livello nazionale 
dal Dipartimento per le Comunicazioni - Mini-
stero dello Sviluppo Economico e dall’AGCOM 
- Autorità per le Garanzie nella Comunicazione, 
mettendo a disposizione la propria conoscenza 
delle realtà e delle problematiche locali.
Lo studio del CORECOM FVG 
“La qualità della TV locale”
Lo studio “La qualità della TV locale: le aspet-
tative dei telespettatori e degli operatori televi-
sivi locali sui cambiamenti derivati dall’intro-
duzione del digitale terrestre in Friuli Venezia 
Giulia“, realizzato nella seconda metà del 2009 
per agevolare la delicata fase di transizione al 
digitale terrestre, ha fatto emergere che:
- complessivamente il comparto regiona-
le occupa circa 140 persone (indotto escluso), 
sebbene i dipendenti siano meno della metà;
- il valore della produzione medio per emit-
tente era di 0,68 M€; solo tre emittenti su sette 
superavano 1M€; le restanti si attestano sotto i 
250.000€ annui;
- la raccolta pubblicitaria complessiva era 
di circa 3,4 M€, ma solo due emittenti su set-
te superavano 1M€; tre emittenti non dichia-
ravano introiti pubblicitari. Altre inserzioni 
pubblicitarie, quantitativamente ed economi-
camente non determinate, venivano raccolte 
e gestite sul territorio regionale da emittenti 
venete. Il valore complessivo della pubblicità 
televisiva disponibile in Friuli Venezia Giulia 
oscillava quindi fra i 4,2e i 5 M€ ed appariva 
poco probabile un qualche allargamento del 
bacino pubblicitario con l’avvento del DTT (Di-
gital Terrestrial Television);
- da tutti gli operatori regionali il passag-
gio al digitale terrestre veniva giudicato come 
una “opportunità irrinunciabile”, seppure non 
priva di insidie. Esisteva un diffuso auspicio 
affinché le istituzioni regionali sostenessero 
economicamente questa delicata fase di tran-
sizione, in carenza di un sostegno pubblico il 
rischio di cessazione delle attività, per le emit-
tenti più deboli, era reale;
- dopo lo switch off, Telequattro dichiarava 
che avrebbe avuto una copertura pari al 100% 
del territorio regionale e così Telefriuli, pe-
raltro alle prese con un complesso processo 
di adeguamento impiantistico; Canale 6 TVM 
pensava di servire le province di Trieste, Udine 
e Gorizia e, parzialmente, quella di Pordenone; 
Video Pordenone e Radio Tele Pordenone in-
tendevano coprire le province di Udine e Por-
denone. Tele Alto Bût intendeva raggiungere 
13.000 utenti nella Valle del Bût e nel comune 
di Tolmezzo. Telemare, che all’epoca copriva 
con il segnale analogico il comune di Gorizia e 
le aree limitrofe e parte delle province di Udi-
ne e Trieste, si dichiarava non in grado di fare 
previsioni per il post switch off;
- le risorse necessarie al completamento del-
la fase di adeguamento impiantistico variavano 
- a seconda delle emittenti - da un minimo di 
200.000 € a un massimo di circa 1M€ ciascuna, 
per una stima complessiva superiore ai 3 M€;
- l’utenza regionale delle emittenti locali 
(potenzialmente attratta dai nuovi contenuti e 
dalla interattività della tecnologia) poteva au-
mentare di circa il 4-5%.
Benefici e criticità
A parere dei gestori e degli operatori televi-
sivi, i benefici del digitale terrestre si potevano 
così sintetizzare:
- possibilità di ampliare l’offerta dei conte-
nuti, anche interattivi; 
- possibilità di trasmettere programmi a pa-
gamento;
- possibilità di affittare canali a produttori 
di contenuti o ad altri soggetti terzi;
- possibilità di attivare nuove forme di business.
Sul fronte degli utenti, i potenziali vantaggi 
potevano essere così riassunti: 
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- maggior numero di canali disponibili;
- maggiore offerta di contenuti; 
- migliore qualità dell’immagine e del se-
gnale audio; 
- possibilità di fruire di servizi interattivi 
e informativi (T-government, T-banking, T-lear-
ning, ecc.); 
- accesso a servizi istituzionali e di pubbli-
ca utilità.
Il DTT, tecnologia relativamente giovane, 
necessita di una progressiva messa a punto. 
I problemi manifestatisi in alcune delle aree 
dove lo switch off era già avvenuto hanno per-
messo di individuare le criticità con le quali 
anche il Friuli Venezia Giulia avrebbe dovuto/
potuto confrontarsi:
- limitata disponibilità di frequenze: delle 
54 frequenze disponibili, una volta assegnata 
una parte consistente alle emittenti nazionali, 
le restanti sarebbero state suddivise tra gli ope-
ratori locali. Non parevano sussistere problemi 
di carenza, sebbene la presenza delle emittenti 
venete e di quelle slovene e croate avrebbe po-
tuto saturare la disponibilità delle frequenze; 
- pre-sintonizzazione automatica (LCN - Lo-
gical Channel Numbers): il posizionamento 
dei canali sul telecomando rappresentava uno 
dei problemi maggiormente percepiti dalle 
emittenti locali. È evidente che, per un opera-
tore locale, sintonizzarsi nelle vicinanze de-
gli operatori nazionali (o comunque in corri-
spondenza di numerazioni basse) non è come 
posizionarsi su numerazioni elevate, di fatto 
anonime e difficilmente raggiungibili. La que-
stione dell’ LCN potrebbe incidere in maniera 
non marginale sull’appetibilità delle emittenti 
da parte degli inserzionisti pubblicitari, con 
importanti ripercussioni commerciali. Lo sta-
to di confusione pareva destinato a crescere ul-
teriormente a causa di quei modelli di decoder 
e televisori integrati che non mantengono la 
sintonizzazione dell’utente, poiché durante la 
notte, automaticamente, operano il cosiddetto 
refresh (o riposizionamento dei canali in base a 
criteri stabiliti dal produttore dei decoder);
- adeguamento degli impianti e delle tec-
nologie: emerse chiaramente che la vetustà 
di molte strutture che ospitavano i ripetitori 
o sostenevano le antenne avrebbe costretto 
gli operatori a notevoli investimenti. Anche 
l’aggiornamento delle apparecchiature, dei 
software e dei ponti di trasmissione avrebbe 
avuto un impatto economico rilevante, specie 
sugli operatori minori;
- orografia e conflitti SFN: SFN è l’acronimo 
di Single Frequency Network e prevede che tut-
ti i trasmettitori di una rete usino la medesima 
frequenza. Criticità marcate erano già emerse 
in tutte quelle aree dove l’orografia del territo-
rio ha reso valli e zone montane difficilmente 
raggiungibili dal segnale digitale, oppure dove 
i segnali SFN confliggono e mandano in tilt i 
decoder degli utenti. Criticità dovute all’oro-
grafia del territorio e alla vetustà degli impian-
ti erano verosimilmente prevedibili anche in 
alcune valli e fasce montane; 
- adeguamento delle antenne di ricezione: 
le antenne usate dagli utenti per la ricezione 
del segnale analogico avrebbero dovuto fun-
zionare anche dopo la transizione al digitale 
terrestre, tuttavia problemi di vario tipo pote-
vano presentarsi in presenza di impianti vec-
chi o carenti di manutenzione. All’atto dello 
switch off avrebbero potuto inoltre verificarsi 
variazioni nelle frequenze utilizzate per la tra-
smissione dei programmi.
Con il senno di poi, è stata la criticità più 
sottovalutata e più foriera di disservizi tecnici 
e malumori tra gli utenti finali.
Proposte di intervento a sostegno
degli operatori televisivi locali
da parte della Regione FVG
Dall’indagine emergeva che, nonostante le 
scarse competenze settoriali, si attribuiva alla 
Regione un buon margine di intervento in vi-
sta dello switch off. Cinque le azioni individuate:
a) Un’azione politica di lobbying
La Regione poteva attuare interventi di 
carattere politico sul Governo e sull’Autorità 
competente in materia di LCN e di assegna-
zione delle frequenze. Pareva auspicabile che 
la Regione partecipasse ai vari tavoli tecnici 
per evitare scelte penalizzanti per gli opera-
tori locali. Veniva altresì ritenuto essenziale 
che la Regione si attivasse presso il Ministero 
e l’AGCOM per l’istituzione di un tavolo con 
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Slovenia, Austria e Croazia per evitare sovrap-
posizioni e interferenze allo switch over; 
b) Un’azione di carattere normativo
A sostegno delle emittenti locali con sede 
legale in regione, come già in altre Regioni 
(Lazio, Campania, Piemonte) e nel rispetto del 
regime de minimis, era auspicato:
- un provvedimento (da attuare in Finan-
ziaria) a copertura parziale dei futuri investi-
menti, in particolare un contributo a ciascu-
na emittente di 200.000€ a fondo perduto, 
per agevolare l’adeguamento organizzativo, 
degli impianti e dei software; nonché, even-
tualmente, un prestito pluriennale da restitu-
ire a tasso 0;
- in alternativa, un’azione correttiva della 
Legge regionale 4 marzo 2005, n. 4, “Interven-
ti per il sostegno e lo sviluppo competitivo del-
le piccole e medie imprese del Friuli Venezia 
Giulia”; 
c) Un’azione di sostegno alla comunicazio-
ne istituzionale
Per l’implementazione e la sperimentazio-
ne di piattaforme di T-government, per la co-
municazione relativa al digitale terrestre e alle 
attività degli Organi istituzionali della Regio-
ne e degli Enti locali si proponeva di stanziare 
1M€ per acquistare spazi di comunicazione 
istituzionale sui media locali per informare 
l’utenza sulle opportunità e l’uso della nuova 
tecnologia e sostenere un comparto da tempo 
in profonda crisi; 
d) Un’azione a sostegno della formazione 
degli operatori televisivi e degli utenti
Si proponeva di destinare un importo di 
350.000€, a valere sul Fondo Sociale Europeo, 
per sistemi, campagne e corsi di formazione, 
riqualificazione e informazione per gli utenti 
e gli operatori televisivi, atteso che analisi ac-
cademiche e le stesse associazioni di categoria 
segnalavano come il digitale terrestre avrebbe 
indotto lo sviluppo di nuove professionalità e 
competenze nel settore.
e) Un’azione a sostegno dell’attività di co-
municazione del CORECOM FVG
Per realizzare campagne, studi e progetti 
di comunicazione, informazione e formazio-
ne in vista dello switch over (anche a sostegno 
delle fasce più deboli di utenza), si propone-
va di destinare al CORECOM FVG un fondo di 
250.000€ pro 2010.
Risk management
Come detto, la Regione si è trovata, ad inizio 
gennaio 2010, coinvolta attorno a diversi tavoli 
di lavoro operanti a diverso livello territoriale, 
sedi ove era possibile individuare i problemi, 
confrontarsi con gli stakeholder, definire le so-
luzioni tecniche ed amministrative.
Un “Gruppo di lavoro interregionale sul 
tema del passaggio al digitale terrestre” si è 
così riunito per la prima volta il 15 gennaio a 
Milano, auspice il vice ministro Romani, che 
ne aveva affidato il coordinamento alla Regio-
ne Lombardia, e vedeva non solo il coinvolgi-
mento delle Regioni del nord interessate dal 
passaggio al digitale terrestre nel 2010, Friuli, 
Veneto, Piemonte orientale, Liguria, Emilia 
Romagna ma intendeva anche fare il punto 
sui problemi riscontrati dai territori nei quali 
era stato già effettuato il passaggio, Piemonte 
occidentale e le Provincie di Trento e Bolzano 
in particolare.
In sintesi, i principali temi emersi in quel 
consesso in occasione degli incontri svoltisi 
sino ad autunno inoltrato, sono stati:
- Tempistica dello switch off/switch over
- Quanti MUX ( acronimo di Multiplex ) avrà 
la Rai, quanti Mediaset, come saranno divisi?
- Cosa è previsto per le lingue minoritarie 
del Friuli Venezia Giulia (sloveno e friulano)?
- Quale è il ruolo della Rai nei Tavoli tecnici? 
E quale delle Regioni?
- Le iniziative di supporto alle fasce deboli
- La comunicazione nazionale e regionale
- Localizzazione e interventi di manuten-
zione su impianti che non dipendono dai ge-
stori televisivi principali
- Sovrapposizione di segnali sui territori di 
confine tra regioni e gli altri stati
- Rapporti con gli antennisti, loro formazio-
ne, definizione di albi ed eventuali tariffari
- Coinvolgimento della grande distribuzione
- Ruolo delle associazioni dei consumatori
- Eventuali finanziamenti alle emittenti locali 
- Accelerazione sulle assegnazioni delle fre-
quenze da parte dell’AGCOM
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- Modalità di finanziamento 
- Definizione delle date Switch over e Switch off
- LCN
Temi, questi, che sarebbero poi stati ripresi 
ad un altro tavolo, questa volta a respiro na-
zionale, promosso a Roma dal CNID – Comi-
tato Nazionale Italia Digitale, composto dai 
rappresentanti delle Autorità per le Garanzie 
delle Comunicazioni, delle Regioni, delle as-
sociazioni di TV locali e delle emittenti na-
zionali, dei produttori e distributori, dei con-
sumatori e presieduto dal vice ministro allo 
Sviluppo Economico con delega alle Comuni-
cazioni, il cui primo incontro con il coinvolgi-
mento della Regione Friuli Venezia Giulia ha 
avuto luogo di lì a poco, il 21 gennaio, presenti 
il Ministero e l’ AGCOM.
In quella sede fu deciso che lo switch off digi-
tale terrestre nel bacino Nord da 23 milioni di 
abitanti sarebbe partito dal 15 settembre (con 
Lombardia e Piemonte orientale) e si sarebbe 
concluso il 20 dicembre (con la Liguria). Al FVG 
sarebbe toccato ad ottobre. Al momento sem-
brava che i tavoli tecnici congiunti tra AGCOM 
e il Ministero per lo Sviluppo Economico 
(MSE-Com) per l’assegnazione condivisa delle 
risorse radioelettriche disponibili sarebbero 
stati fissati entro febbraio, per procedere poi, 
dopo la pubblicazione della delibera AGCOM 
recante i piani di assegnazione, al rilascio dei 
provvedimenti di attribuzione dei diritti d’uso 
delle nuove frequenze digitali entro marzo. 
Certo è che a favore di uno start-up DTT tran-
quillo non giocavano le decine di ricorsi al TAR 
già promossi dalle emittenti contro i prov-
vedimenti dell’Ispettorato territoriale per la 
Lombardia del MSE-Com: al momento. il ri-
schio che il masterplan che la Direzione Gene-
rale del MSE-Com doveva predisporre in vista 
della migrazione s’intoppasse a causa dell’ac-
coglimento anche solo di un ricorso giudizia-
rio non pareva affatto remoto.
In quella sede era stata posta con decisione 
la questione degli impianti ex art. 30 D. Lgs. 
177/2005 (Testo unico della radio-televisione), 
cioè degli impianti delle Comunità montane e 
degli Enti locali atti a servire aree disagiate dal 
punto di vista radioelettrico, dove generalmen-
te gli operatori non hanno particolare interesse 
a giungere, stante la scarsa rilevanza demogra-
fica e la limitata appetibilità commerciale.
Mentre ovviamente rimaneva confermato 
l’obbligo di disattivare alla data dello switch 
off gli impianti analogici o digitali attivati ex 
art. 30 D. Lgs. 177/2005, era ormai assodata la 
conferma della possibilità per Comuni e Co-
munità montane di inoltrare agli Ispettorati 
territoriali competenti “apposite istanze per 
la riattivazione dei microdiffusori su base non 
interferenziale col nuovo quadro elettrico de-
finito dopo lo switch off”. Per quanto attiene, 
invece, alle domande ex novo degli enti locali, 
il MSE-Com non pareva avere preclusioni per 
l’immediato rilascio dei titoli all’esercizio, a 
switch off avvenuto, ovviamente valutata l’as-
senza di pregiudizi interferenziali per i terzi 
e, soprattutto, la reale esigenza di copertura, 
in pratica se tali diffusori compensativi non 
avrebbero operato in stato di ridonanza. 
È a questo Tavolo che il 13 settembre sarebbe 
stata decisa la revisione dei tempi dello switch 
over delle Regioni nord-orientali, che postici-
pava al 25 ottobre 2010 l’inizio delle operazioni 
di passaggio inizialmente previsto per il 15 set-
tembre. per cui Friuli Venezia Giulia, Veneto 
ed Emilia-Romagna sarebbero approdati diret-
tamente allo switch over evitando il periodo di 
transizione dello switch off. Il tutto, per il Friuli 
Venezia Giulia, tra il 3 ed il 14 dicembre, a se-
conda delle fasce territoriali: costiere, urbane, 
collinari, montane. Il posticipo aveva l’obiet-
tivo di garantire le condizioni necessarie per 
il passaggio alla nuova tecnologia in un’area 
tanto vasta e complessa. In quell’occasione lo 
switch off nella Regione Liguria è stato postici-
pato al primo semestre del 2011, anche al fine 
di valutare la compatibilità radioelettrica con 
l’area tecnica toscana
A livello nazionale la governance della tran-
sizione al digitale terrestre è stata particolar-
mente complessa, e lo è tuttora, tenuto conto 
dei rilevanti interessi strategici, economici, 
politico-sindacali in gioco, più volte “denun-
ciati” in particolare dalle organizzazioni rap-
presentative delle emittenti locali, con accu-
se che spaziano dagli interessi privati in atto 
d’ufficio alla scarsa trasparenza. Tale comples-
sità è stata discussa anche in diversi incontri 
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promossi dall’AGCOM e dal Coordinamento 
nazionale dei CORECOM, spesso in collabora-
zione con RAI WAY.
Proprio quest’ultima si impegnò a luglio ad 
installare il MUX 1 sugli impianti “ufficiali”, 
ovvero quelli rientranti negli elenchi pubbli-
cati nelle Gazzette Ufficiali. Non era previsto 
che gli impianti delle Comunità montane po-
tessero essere attrezzati con impianti Rai, non 
escludendo, però, la possibilità di giungere ad 
una specifica convenzione, una forma di como-
dato che era già stata sperimentata in alcune 
aree del Lazio. Restando peraltro da definire se 
seguire questa strada con i singoli Comuni/Co-
munità montane interessati o con la Regione.
Il MUX 1 avrebbe coperto il 99% della po-
polazione, il che significa che sarebbe rimasto 
fuori un 1%, circa 12.000 abitanti, non tanti in 
termini demografici ma verosimilmente di-
stribuiti nell’area montana della regione, tra-
dizionalmente più penalizzata. 
Riguardo ai MUX della Rai, sarebbero stati 5, 
i MUX 3 e 4 con 4 canali ciascuno, il 4 in parti-
colare dedicato all’Alta Definizione, mentre il 5 
sarebbe stato riservato ai Servizi di mobilità. Lo 
stesso numero di MUX era riservato a Mediaset. 
In merito ai problemi di interferenza di 
segnale con i Paesi confinanti (Slovenia e Cro-
azia), non avrebbero dovuto esserci problemi 
di interferenze in base al piano di ripartizione 
delle frequenze deciso in ambito europeo con 
gli Accordi di Ginevra ed al contestuale rior-
dino delle stesse (area per area), che sta avve-
nendo in Italia man mano che si procede con 
la digitalizzazione.
Ad ogni buon conto, in merito all’utilizzo 
del satellite per coprire le aree non raggiunte 
dal digitale terrestre, attraverso questo mez-
zo non sarebbe stato possibile trasmettere i 
programmi delle redazioni regionali (se non 
a rotazione) né quelli dedicati alle minoranze 
linguistiche. 
Per ricevere il segnale dal satellite bisogna 
infatti munirsi di un apposito decoder (l’unico 
attualmente esistente è prodotto da TivùSat) 
e di una parabola, ad un costo complessivo di 
circa 100 Euro, anche se già esistono in com-
mercio “decoder integrati” in grado di ricevere 
sia il segnale terrestre che quello satellitare. 
Per ricevere i programmi Rai è inoltre necessa-
ria una tessera, gratuita ed attivabile se si è in 
regola con il pagamento del canone Rai.
Un altro ambito di lavoro nazionale era ed è 
rappresentato da DGTVi, l’Associazione italia-
na per lo sviluppo della tv digitale terrestre co-
stituita da Rai, Mediaset, Telecom Italia Media, 
DFree, FRT e Aeranti-Corallo.
L’Associazione ha l’obiettivo di promuovere 
l’avvio e il pieno sviluppo della televisione di-
gitale terrestre in Italia; promuove iniziative 
finalizzate ad assicurare all’utente finale la più 
completa informazione sulle opportunità of-
ferte dalla nuova tecnologia trasmissiva e dalle 
nuove modalità di fruizione dell’offerta; favo-
risce l’interoperabilità delle reti e delle appli-
cazioni interattive. Attraverso la consultazione 
con il Ministero dello Sviluppo Economico-
Comunicazioni, l’Autorità per le garanzie nelle 
Comunicazioni e ogni altro organismo compe-
tente DGTVi ha cooperato anche all’attuazione 
della transizione dal sistema analogico a quello 
digitale, nei tempi previsti dalle leggi vigenti e 
in linea con la normativa europea, nel Nord Est.
DGTVi pubblica mensilmente la newsletter 
“DIGITA”, distribuita gratuitamente a mezzo e-
mail e contenente informazioni, notizie e dati 
sulla TV digitale terrestre in Italia e in Europa.
Su scala locale, la Regione ha dato vita ad 
uno specifico “Gruppo di lavoro interdirezio-
nale”, creato dalla Presidenza della Giunta re-
gionale ed affidato, per la conduzione, al diret-
tore dell’Ufficio stampa.
Questo Gruppo di Lavoro, costituito con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, 
si è insediato il successivo 11 marzo ed ha vi-
sto la partecipazione di funzionari dell’Ufficio 
stampa, delle Direzioni centrali mobilità e in-
frastrutture di trasporto, Pianificazione terri-
toriale, Welfare, Protezione civile nonché del 
CORECOM FVG, in virtù della sua funzione di 
garanzia verso il sistema dei media regionali e 
dei cittadini. Finalità dichiarate:
- identificare i reali bisogni del cittadino, 
in termini di informazione e di servizi alla 
persona;
- raggiungere tutti gli strati di popolazione 
della realtà territoriale, sia a livello geografico 
che demografico;
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- vigilare sui bisogni e sulle necessità delle 
fasce più deboli della popolazione
Questo Gruppo di lavoro si è dato un insie-
me di compiti così riassumibili, puntualmen-
te perseguiti nel corso dell’anno:
- individuazione delle zone d’ombra dove 
presumibilmente il segnale digitale sarebbe 
rimasto coperto e modalità per garantire al 
maggior numero possibile di utenti la visione 
del segnale, incluso quello di RAI TRE regiona-
le, atteso che portare TV SAT nelle aree di mon-
tagna dove il segnale del digitale non sarebbe 
arrivato non avrebbe risolto il problema, poi-
ché tale servizio non sarebbe riuscito a garan-
tire la visione dei programmi RAI regionali, 
telegiornali in primis;
- coinvolgimento della Protezione Civile: da 
subito i volontari della Protezione civile sono 
stati individuati come possibili soggetti da uti-
lizzare, specie nei territori disagiati, a favore 
della popolazione civile per un’azione di infor-
mazione e supporto tecnico;
- piano di comunicazione: a rinforzo della 
comunicazione ministeriale la Regione avreb-
be curato la predisposizione di una website 
dedicata sul proprio sito istituzionale con link 
a quello del CORECOM; la predisposizione di 
una brochure informativa da recapitare a domi-
cilio di tutte le famiglie alla vigilia dello switch 
off di dicembre; una serie di conferenze stampa 
nei momenti topici della transizione al digitale;
- rapporti con gli stakeholders tecnici: gli ope-
ratori televisivi locali e la RAI/Rai Way FVG;
- rapporti con i rivenditori dei decoder, che 
avrebbero dovuto fare da tramite con il Mini-
stero nell’erogazione dei contributi ministe-
riale. Per quanto riguarda i decoder, si poteva 
scegliere tra quelli interattivi (set top box) e 
quelli che si limitano a convertire il segnale 
digitale (zapper), laddove i primi, se da un lato 
erano più costosi (dai 70 Euro in su rispetto ai 
30 Euro di un zapper) dall’altro erano dotati di 
un software più elaborato;
- rapporti con gli antennisti, per definire un 
Codice etico per la trasparenza dei servizi e dei 
relativi costi, un tariffario calmierato, le liste 
di coloro che vi avrebbero aderito. Da subito 
era evidente che i problemi principali avreb-
bero potuto riguardare le antenne di ricezio-
ne, in particolare quelle più obsolete o quelle 
degli impianti condominiali dotati di filtri e 
canalizzati. Il problema della qualità del se-
gnale diventa infatti più stringente in ambito 
digitale rispetto all’analogico: trattandosi so-
stanzialmente di una “trasmissione-dati”, una 
cattiva qualità comporta l’oscuramento totale 
del canale, con il risultato che un segnale già 
debole o disturbato in ambito analogico non 
sarà più visibile con il digitale;
- problematiche delle Comunità Montane: 
in particolare, soluzione del problema legato 
alla proprietà degli impianti, atteso che talu-
ne Comunità risultavano possedere i tralicci 
ma non erano proprietarie dei trasmettitori e 
quindi non potevano agire in prima persona.
Le Comunità montane e lo switch off/
switch over
Proprio i problemi delle Comunità monta-
ne si sono rivelate, nel corso dell’anno, quelli 
più complessi e gravosi da risolvere.
Riunione dopo riunione si è andato infatti 
definendo un quadro che, a luglio, da un pun-
tuale raffronto tra gli elenchi degli impian-
ti regolarmente autorizzati di proprietà dei 
comuni e delle Comunità montane fornito 
dall’Ispettorato regionale delle comunicazio-
ni, quello degli impianti di proprietà di Rai 
Way e dagli elenchi inviati dalle Comunità 
montane faceva emergere un quadro estre-
mamente complesso e di difficile lettura. Tale 
situazione rendeva impossibile una puntuale 
individuazione degli interventi necessari ad 
ogni singolo impianto, al punto che si con-
venne di procedere ad una valutazione com-
plessiva per singola comunità, che fornì que-
sto quadro d’insieme:
1. Comunità del Friuli occidentale: secondo 
Rai Way in questa area non avrebbero dovuto 
esserci particolari problemi, tranne per i ponti 
di Erto e Casso. In tal senso risultava opportu-
no un intervento economico per l’adeguamen-
to di tali ponti (S. Osvaldo e S. Floriano), dal co-
sto complessivo di circa 15-20 mila euro.
2. Comunità della Carnia: qui l’intervento 
sembrava riguardare gli impianti di Cabia e 
Piedim, i cui costi erano al momento indefini-
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ti, e parevano poterci essere difficoltà di tipo 
burocratico in merito alle procedure autoriz-
zative. Vi era inoltre incertezza sullo status di 
alcuni impianti di proprietà del Comune di 
Forni Avoltri (Val Degano su traliccio e Colli-
netta, su palo, forse superfluo con il DTT).
3. Comunità del Gemonese: in questa area 
era concentrato il maggior numero di impian-
ti (18), apparentemente tutti regolarmente 
autorizzati alla trasmissione in analogico; e 
proprio l’alto numero di impianti su cui si do-
veva intervenire poneva un problema di natu-
ra economica.
4. Comunità delle Valli del Natisone: la Co-
munità non era proprietaria di impianti, per-
tanto non vi era necessità di alcun intervento.
Proprio grazie a questi continui e pressanti 
contatti ed approfondimenti, a luglio nell’am-
bito del Gruppo di lavoro si registrò la necessi-
tà di un provvedimento normativo d’urgenza 
da chiedere al Consiglio regionale per il trami-
te della Giunta e dell’assessore competente.
Fu così contattato il Servizio Infrastrutture 
della Direzione centrale Infrastrutture, mobi-
lità, pianificazione territoriale e lavori pubbli-
ci, insieme al quale si contribuì ad inserire un 
Capo Terzo in un d.d.l.r che alla fine assunse 
il titolo di “Norme urgenti in materia di per-
sonale e di organizzazione nonché in materia 
di passaggio al digitale terrestre” inserendovi 
nell’articolato un articolo in grado di garantire 
la possibilità di utilizzare l’autocertificazione 
non solo per gli adeguamenti ma anche per le 
nuove attivazioni impiantistiche.
In breve, il 29 luglio il Consiglio regionale 
ha così approvato la legge che al Capo Terzo, 
art. 10, ora recita:
Norme urgenti
in materia di passaggio
al digitale terrestre
Art. 10 (Norme urgenti in materia di passaggio 
al digitale terrestre)
1. Al fine di agevolare e consentire nel terri-
torio regionale il passaggio della radiodiffusio-
ne televisiva terrestre dal sistema analogico a 
quello digitale, le autorizzazioni amministra-
tive per l’installazione di nuovi impianti per la 
radiodiffusione televisiva in tecnica digitale, 
nonché per le modifiche agli impianti esisten-
ti che necessitano di essere adeguati, sono di-
sciplinate dalle disposizioni che seguono.
2. I nuovi impianti previsti dai piani na-
zionali di assegnazione delle frequenze per la 
radiodiffusione televisiva in tecnica digitale, 
e fermo restando quanto previsto dagli indi-
rizzi dell’Autorità per le Garanzie nelle Comu-
nicazioni in merito a possibili localizzazioni 
fuori dagli stessi piani nazionali, sono sogget-
ti ad autorizzazione unica, rilasciata da parte 
del Comune interessato ai soggetti abilitati, 
a conclusione di un procedimento unificato, 
nel rispetto dei principi di semplificazione e 
con le modalità e nei termini di cui alle vigen-
ti norme previste per l’istituto della conferen-
za di servizi.
3. L’autorizzazione di cui al comma 2 è ri-
lasciata anche in deroga alle previsioni degli 
strumenti urbanistici comunali vigenti, fat-
te salve le vigenti norme in materia di tutela 
della salute, del territorio, dell’ambiente, del 
paesaggio e dei beni culturali, nel rispetto dei 
principi di non discriminazione, proporzio-
nalità e obiettività, e sulla base del parere fa-
vorevole di ARPA che accerti il rispetto dei li-
miti di esposizione, dei valori di attenzione e 
degli obiettivi di qualità relativi alle emissioni 
elettromagnetiche di cui alla legge 22 febbraio 
2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione dal-
le esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici) e successive modifiche.
4. Per gli impianti esistenti che necessitano 
di essere adeguati per il passaggio alla tecnica 
digitale, qualora le modifiche non comporti-
no in alcun punto del territorio un aumento 
dei livelli di campo elettromagnetico, il tito-
lare dell’impianto invia una comunicazione 
ad ARPA e al Comune interessato, contenente 
una autocertificazione corredata di una rela-
zione tecnica con i dati radioelettrici aggior-
nati sottoscritta da un tecnico qualificato. La 
comunicazione è soggetta in ogni tempo a 
successiva verifica da parte del Comune con il 
supporto di ARPA.
5. Qualora le modifiche agli impianti esi-
stenti di cui al comma 4 comportino un au-
mento dei livelli di campo elettromagnetico, 
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o comunque comportino modifiche ai volumi 
edilizi e alla sagoma dell’impianto, si applica il 
procedimento di cui ai commi 2 e 3.
Risolto così positivamente il problema del-
la semplificazione delle procedure autorizza-
torie a capo dell’ARPA, rimaneva insoluta la 
risposta ai problemi tecnico-finanziari evi-
denziati dalle Comunità montane.
Di concerto con il Gruppo di lavoro è stata 
così definito un ulteriore intervento legislati-
vo, che mettesse l’Amministrazione in grado 
di intervenire anche finanziariamente a soste-
gno delle Comunità montane.
Contemporaneamente, alla luce delle pro-
blematiche segnalate dalle Comunità in me-
rito alla necessità di adeguare alla nuova tec-
nologia gli impianti di ripetizione, anche al 
fine di consentire anche alle popolazioni dei 
Comuni montani di continuare a ricevere i 
programmi televisivi, altrimenti irricevibili, 
le stesse Comunità hanno provveduto a stila-
re l’elenco dettagliato dei fondi già destinati 
dalle Comunità ad altri interventi non ancora 
impegnati perché non più rientranti nei loro 
interessi prioritari.
L’Ufficio stampa e il Servizio coordinamen-
to delle politiche per la montagna, di concer-
to con la Ragioneria centrale ed il CORECOM, 
hanno così individuato un meccanismo per 
la ri-assegnazione di tali finanziamenti resi-
dui al fine dell’adeguamento degli impianti 
di ripetizione del segnale radiotelevisivo dei 
Comuni e delle Comunità montane (ex art. 30 
co.1 del D.lgs 177/05) in vista del passaggio alla 
televisione digitale terrestre.
La legge regionale 18/2010 “Norme urgen-
ti in materia di servizio pubblico televisivo”, 
approvata il 29 ottobre, ha così autorizzato 
l’Amministrazione regionale a erogare un con-
tributo alla RAI al fine di consentire la realizza-
zione di interventi atti a garantire la copertura 
del segnale del servizio pubblico televisivo in 
determinate aree del territorio regionale che 
attualmente rimangono prive di segnale nel 
passaggio dal sistema di trasmissione ana-
logico a quello digitale terrestre. Intervento 
preferibilmente rivolto alle zone montane e, 
comunque, nell’ambito di una equilibrata ri-
partizione territoriale, con modalità’ di eroga-
zione del contributo determinate dalla Giunta 
regionale, sentito il CORECOM, per una spesa 
complessiva di 700.000 euro per l’anno 2010 
L’Ufficio stampa si è mosso con grande ve-
locità ed in breve tempo ha portato all’appro-
vazione della Giunta la relativa delibera per 
garantire il puntuale utilizzo di tali fondi, in-
dividuando lo strumento giuridico nella con-
cessione alla RAI - Radiotelevisione italiana 
S.p.A., previa apposita istanza, del contributo 
disponibile. La RAI avrebbe dovuto individua-
re ed indicare le localizzazioni, le tipologie di 
intervento ed i costi presunti degli interven-
ti su impianti e/o strutture di proprietà delle 
Comunità Montane e/o di singoli Comuni, se-
guendo un ordine di priorità definito in accor-
do con le amministrazioni locali proprietarie.
E così è stato, quantomeno nella fase delica-
ta post switch over.
Tutte queste attività, dalla frequentazione di 
tavoli di lavoro, fiere digitali e seminari conosci-
tivi, all’analisi e ricerca dei problemi, alla parte-
cipazione ai tavoli di lavoro, facevano emergere 
chiaramente che uno dei snodi fondamentali 
dell’intera vicenda sarebbe stato l’impatto che 
lo switch over avrebbe avuto sugli utenti.
Da qui l’esigenza di articolare per tempo 
una sorta di piano di comunicazione che, in si-
nergia con quanto a livello nazionale si andava 
preparando, mettesse in condizione l’Ammini-
strazione di essere protagonista attiva di que-
sta specifica attività. E qui il Corecom è stato in 
prima linea per l’intera transizione al digitale.
Era abbastanza evidente che il contatto con 
la popolazione locale avrebbe potuto essere 
semplificato se le Amministrazioni comuna-
li avessero accettato di essere coinvolte in un 
articolato programma di informazione che 
il CORECOM si era dichiarato disponibile a 
svolgere sulla base di un paio di incontri spe-
rimentali avviati a primavera.
Così il CORECOM, nell’ambito di quanto 
previsto dall’art. 3 dei Protocolli d’intesa sotto-
scritti con ANCI e UP l’anno precedente, a metà 
maggio 2010 ha concordato ad Udine iniziative 
comuni da sviluppare nel corso dell’anno, della 
cui utilità aveva avuto conferma nel corso di un 
incontro “pilota” appena organizzato in Friuli. 
In particolare in quella sede si è condivisa l’op-
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portunità di collaborazione delle autonomie 
locali alle attività promosse dal Gruppo di lavo-
ro interdirezionale e dal CORECOM per affron-
tare la transizione al digitale terrestre, in parti-
colare il coinvolgimento nella realizzazione di 
una campagna di sensibilizzazione e supporto 
alle fasce più deboli della popolazione ed ai ter-
ritori più svantaggiati che avrebbero potuto in-
sorgere in sede di switch off d’autunno.
Ne era venuto fuori, pur nella sua informale 
definizione, un vero e proprio Piano di comu-
nicazione.
Risk communication
Nell’ambito del Gruppo di lavoro interdisci-
plinare, proprio la definizione di tale Piano fu 
l’azione che sin dall’inizio procedette con mag-
giore speditezza.
Innanzitutto, fu condivisa l’esigenza di chia-
rire che nell’ideazione della campagna promo-
zionale per il passaggio al digitale terrestre 
doveva essere chiaro che l’avvento del DTT era 
un’azione di carattere privatistico e che l’inter-
vento dello Stato e della Regione avveniva uni-
camente a causa degli impatti e delle ricadute 
sociali che esso avrebbe avuto sulla popolazio-
ne del territorio regionale.
Il contributo informativo dello Stato, anche 
per il tramite di CNID e DGTVi, può essere così 
riassunto:
- campagna informativa sulle emittenti te-
levisive pubblica e private, televisive e radio-
foniche:
- campagna informativa sui media a stampa;
- produzione di brochure informative;
- progetto scolastico sul Digitale Terrestre 
coinvolgente RAI WAY, Eurosatellite, il Mini-
stero della Pubblica Istruzione Direzione Ge-
nerale Ordinamenti Scolastici.
Accanto dunque a questa massiccia cam-
pagna “generalista” nazionale, il piano di co-
municazione, che nei documenti risulta come 
campagna promozionale, prevedeva un’orga-
nica promozione del digitale terrestre declina-
ta attraverso i più importanti canali mediatici 
regionali, ovvero:
- Affissioni: manifesti 6x3 (da utilizzare 
solo se necessari), locandine, leaflet in precisi 
punti di distribuzione anche presso i vendito-
ri di decoder);
- Pagine Bianche;
- Quotidiani: annunci formato piedi di pa-
gina e pagine intere (grande impatto);
- Settimanali: annunci su Il Friuli, Vita Cattoli-
ca, Il Sole 24 ore Nord Est, Mercatino, Bancarella;
- Radio: campagna articolata su circuito Me-
dia 90 e Vivaradio e tutti il circuito di radio lo-
cali a target di età più elevata. Spot da 30’’;
- Depliant: opuscolo informativo da veicola-
re alla cittadinanza puntualmente arrivato agli 
utenti alla fine di novembre in allegato alle Pa-
gine Bianche;
COSTO TOTALE PRESUNTO: € 200.000 più 
€ 50.000 per la distribuzione in allegato alle 
Pagine Bianche
- Pagina web sulla home page regionale: 
http://www.regione.fvg.it/rafvg/utility/
areaArgomento.act?dir=/rafvg/cms/RAFVG/
GEN/DIGITALE_TERRESTRE/
COSTO TOTALE: la progettazione e l’imple-
mentazione sarebbero state eseguite con ri-
sorse interne, pertanto senza costi aggiuntivi .
A queste attività istituzionali, il CORECOM 
ha contribuito con una serie di iniziative auto-
nomamente gestite, per quanto sempre in coor-
dinamento con l’Ufficio stampa della Regione:
- trasmissioni dell’Accesso: il CORECOM 
ha autonomamente realizzato una serie di 
cinque trasmissioni nell’ambito dei program-
mi dell’accesso con la sede regionale RAI FVG, 
alle quali ha di volta in volta fatto partecipare i 
principali stakeholder del digitale televisivo;
- partecipazione a programmi televisivi, 
quando richiesto, proposti dalle emittenti 
pubblica e private del FVG ma anche in due oc-
casioni da Telecapodistria;
- collaborazione con i quotidiani e periodici 
regionali impagnati a “parlare” ai cittadini del 
digitale terrestre;
- incontri con la Protezione Civile per la for-
mazione-informazione dei loro volontari
- incontri informativi con le Associazioni 
degli antennisti
- incontri con i Comuni (ai quali hanno par-
tecipato almeno un migliaio di persone):
- 18 marzo 2010 Tricesimo
- 24 giugno 2010 Pradamano
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- 7 ottobre 2010 Fogliano Redipuglia
- 19 ottobre 2010 Savogna d’Isonzo
- 3 novembre 2010 Maniago
- 8 novembre 2010 Claut-Cimolais-Erto e  
        Casso
- 10 novembre 2010 Romans d’Isonzo
- 12 novembre 2010 Montereale Valcellina
- 16 novembre 2010 Frisanco
- 17 novembre 2010 Doberdò
- 18 novembre 2010 Capriva del Friuli
- 19 novembre 2010 Pavia di Udine
- 22 novembre 2010 Mossa-S.Lorenzo Ison 
        tino-Moraro
- 24 novembre 2010 Dolegna del Collio
- 25 novembre 2010 Andreis-Barcis
- 26 novembre 2010 Cordenons
- 1 dicembre 2010 San Pietro al Natisone e  
        Staranzano
- 9 dicembre 2010 Resia
- conferenze stampa: il 6 agosto ed il 23 
novembre
- convegno “Digitale terrestre: istruzioni per 
l’uso”, tenutosi martedì 30 novembre a Trieste ed 
organizzato in collaborazione con la Regione, la 
Sede RAI FVG e RAI WAY. Il convegno ha suggella-
to l’impegno profuso dal CORECOM FVG in oltre 
un anno di attività, alla presenza di un pubblico 
che ha dimostrato di apprezzare lo sforzo profuso 
dalle strutture regionali per essere vicine ai citta-
dini in un non facile momento di cambiamento 
di usi e costumi televisivi più che consolidati.
Un impegno che non ha avuto al momen-
to analoghi esempi tra i CORECOM italiani e 
che è auspicabile proprio gli altri CORECOM 
italiani prendano ad esempio per incentivare 
l’attenzione degli operatori televisivi e degli 
utenti del territorio sulle opportunità offerte 
dalla televisione digitale terrestre, attraverso 
incontri, convegni, progetti, eventi. Lo switch 
off è una vera e propria rivoluzione tecnolo-
gica, di portata non trascurabile. Esso può ri-
velarsi una fabbrica e un contenitore di idee e 
di business alla pari di Internet e questo deve 
essere quanto prima compreso e metabolizza-
to da tutti gli operatori coinvolti. Può inoltre 
rappresentare un’occasione importante per 
strutturare nuove reti di conoscenza e svilup-
pare nuove professionalità e prospettive occu-
pazionali.
Conclusioni
Sono trascorsi ormai sei mesi dallo switch over 
in Friuli Venezia Giulia: le proteste degli utenti 
arrabbiati, specie con la RAI, per la mancata visio-
ne dei programmi sono praticamente sparite. Ma 
non sono spariti i disservizi, più probabilmente 
la gente se ne è fatta una ragione: la Televisione 
non sarà più come prima, proprio come recitava 
lo spot promozionale di DIG.TV un anno fa.
Nel frattempo la Regione sta trattando an-
cora con RAI WAY su come risolvere i problemi 
delle zone disagiate, gli antennisti non hanno 
ancora esaurito le liste di attesa ed altre Regio-
ni si preparano al loro switch over. Ma questa è 
già un'altra storia, per nostra fortuna!
Eugenio Ambrosi è docente di Comunicazione pu-
bblica al Master in analisi e gestione della comuni-
cazione, Università di Trieste, facoltà di Scienze del-
la Formazione - direttore Servizio CORECOM FVG
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